
Lectio sabato 26 giugno 2021 

 
Sabato della Dodicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 

 
Genesi 18, 1 - 15 
Matteo 8, 5 - 17  
 
 
1) Preghiera  
Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell’amore per il tuo santo 
nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Genesi 18, 1 - 15 
In quel tempo, il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva 
all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini 
stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si 
prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre 
senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi 
sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché 
è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». 
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, 
impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono 
e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, 
che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, 
quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». 
Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio».  
Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, 
avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise 
dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è 
vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, 
mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato 
tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio».  
Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso». 
 
3) Riflessione su Genesi 18, 1 - 15 
● La prima lettura che la liturgia ci propone oggi ci dà una lezione di ospitalità e mette in 
luce il valore profondo che Dio le attribuisce. 
Abramo "nell'ora più calda del giorno", riposa tranquillo all'ingresso della tenda. Certamente 
non avrebbe nessuna voglia di scomodarsi. Eppure "appena li vide dice la Bibbia a proposito dei 
tre ospiti giunti in modo misterioso corse loro incontro, si prostrò fino a terra...". E li supplica 
di fermarsi presso di lui "per un boccone di pane". Per lui è bello accogliere questi uomini che non 
ha mai visto, e si dà premurosamente da fare, dà ordini a Sara e serve loro un pasto generoso. E 
la più squisita ospitalità: premurosa, modesta, generosa. 
E la narrazione ci dice che è il Signore stesso che Abramo accoglie e rifocilla e che, prima di 
allontanarsi da lui, gli promette un figlio, contro ogni possibilità umana. Ma "c'è forse qualche cosa 
impossibile per il Signore?". 
L'ospitalità, valore sommamente coltivato in Oriente, ha in Abramo il suo modello religioso 
e diventa, nel Nuovo Testamento, un valore cristiano, al quale Gesù promette una grande 
ricompensa: "Chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto". 
L'autore della lettera agli Ebrei esorta i cristiani: "Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, 
hanno accolto degli Angeli senza saperlo" (13,2). E san Benedetto, con stupenda concisione, 
scrive nella sua Regola: "Hospes venit, Christus venit". 
Accogliere gli altri ci dà la certezza di ricevere Cristo stesso. 
 



● «Poi il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre…. Egli alzò gli occhi e vide che 
tre uomini stavano in piedi presso di lui. … corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si 
prostrò fino a terra, dicendo: "Mio Signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare 
oltre senza fermarti dal tuo servo. … Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi…"». 
(Gen 18, 1-5) - Come vivere questa Parola? 
Ho scelto come testo base per la lectio un passo della prima lettura del giorno (Gen 18,1-5) noto 
nella patristica orientale come "l'ospitalità (Xeniteia) di Abramo". Le "Querce di Mamre" sono un 
‘’luogo teologico' oltre che geografico, collegato intimamente alla vita del nostro "Padre nella fede" 
Abramo e dei primi patriarchi. Il testo biblico, come si vede, alterna il plurale ("tre uomini": vv. 2; 5) 
con il singolare ("Mio Signore": v. 3). Tali alternanze enigmatiche creano un certo alone di mistero, 
che ha portato alcuni Padri orientali a vedere in esso un primo, lontano preannuncio del mistero 
della Trinità: si pensi alla celebre ‘icona delle Trinità' dell'iconografo russo A. Rublev, ove le Tre 
Persone divine sono appunto raffigurate da ‘tre angeli' sotto la Quercia di Mamre. 
Il mondo di Abramo, quello di Gesù e il nostro mondo di oggi sono molto diversi, eppure il 
valore dell'ospitalità merita di essere riconsiderato più in profondità, anche perché essa è 
diventata di prepotente e bruciante attualità nel nostro tempo. Si tratta di passare dall' «ostilità» 
all' «ospitalità». Oggi in particolare siamo chiamati a rendere possibile il passaggio dall'«hostis» 
(nemico) all'«hospes» (ospite).  
Siamo, dunque, invitati a riconsiderare il valore e le implicazioni dell'ospitalità, sapendo che 
Dio per primo è colui che ci ospita e insieme è anche colui che chiede di essere ospitato nei 
fratelli. Ciò è offerto e chiesto a tutti i veri cristiani. E questo richiede un amore intelligente e 
guidato dalla fede: è importante riconoscere Lui che ci ospita e quindi entrare nelle varie opere 
dell'ospitalità a partire dal nostro rapporto personale con Lui. 
"Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo 
Figlio che ancora risuona nella Chiesa radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come 
ospite nella persona dei nostri fratelli. Amen" (Dall'orazione-colletta della XVI domenica C). 
Ecco la voce del patriarca del monachesimo occidentale San Benedetto (La Regola, num. 53): 
"Tutti gli ospiti che giungono al monastero siano accolti come Cristo, perché un giorno egli ci dirà: 
«Ero forestiero e mi avete ospitato». [...]. Agli ospiti che arrivano o che partono sia dato il saluto 
con profonda umiltà: il capo chino, il corpo prostrato fino a terra, si adori in essi il Cristo che viene 
realmente accolto»  
______________________________________________________________________________ 
 

 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 8, 5 - 17  
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e 
diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: 
«Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho 
dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio 
servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo 
seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io 
vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e 
Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà 
pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In 
quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era 
a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. 
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i 
malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: “Egli ha preso le 
nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 8, 5 - 17  
● “Molti verranno e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe” 
Se ieri Gesù ha guarito un ebreo affetto da lebbra, un impuro, oggi è un centurione, peggio 
ancora, un membro dell’esercito di occupazione, a trarre beneficio dalla vita che scaturisce da 
Cristo. “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre molto”. Gesù risponde: “Verrò a 



curarlo”. Il centurione replica: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”. Crede 
Gesù capace di guarire anche senza la sua presenza fisica: basterà che dica una parola di 
comando, e la malattia se ne andrà... Egli, come soldato ha questa esperienza, e pensa che 
Gesù abbia questo potere. È sufficiente che comandi, e le potenze del male lasceranno il 
malato. Idea veramente grande, che quel centurione si è fatta di Gesù. La fede espressa 
dall’ufficiale non solo ottiene l’intervento prodigioso del Signore, ma ne suscita l’ammirazione, dato 
che fa risaltare come nel suo popolo, Israele, egli non “ha trovato nessuno con una fede così 
grande”. La fiducia nella Parola che opera, doveva essere prerogativa del popolo che si nutriva 
delle Scritture, invece Gesù proclama che vi sarà una processione di popoli che parteciperanno 
alla mensa del Regno di Dio con i Patriarchi. Non solo, “i figli del Regno”, predestinati a ricevere 
l’annuncio della salvezza, ne saranno esclusi. L’asprezza della critica qui rivolta a Israele ricorda 
l’insistente accusa degli antichi profeti. L’attività di Gesù come taumaturgo termina in questo 
passo nella casa di Pietro e sulla porta della sua casa. L’evangelista, vedendo questa 
innumerevole folla di bisognosi che accorrono a Gesù, riporta come conclusione il detto del profeta 
Isaia: “Ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”. È un preannuncio del 
ministero della sua morte e della sua salvezza. 
 
● Matteo 8,5-7: La richiesta del centurione e la risposta di Gesù. Analizzando i testi del 
vangelo, è sempre bene fare attenzione ai piccoli dettagli. Il centurione è un pagano, uno straniero. 
Non chiede nulla, informa soltanto Gesù dicendo che il suo impiegato sta male e che soffre 
terribilmente. Dietro questo atteggiamento della gente nei confronti di Gesù, c’è la convinzione che 
non era necessario chiedere le cose a Gesù. Bastava comunicargli il problema. E Gesù avrebbe 
fatto il resto. Atteggiamento di fiducia illimitata! Infatti, la reazione di Gesù è immediata: “Io 
verrò e lo curerò!” 
 
● Matteo 8,8: La reazione del centurione. Il centurione non aspettava un gesto così 
immediato e così generoso. Non si aspetta che Gesù vada fino a casa sua. E partendo dalla 
sua esperienza di ‘capo’ trae un esempio per esprimere la fede e la fiducia che aveva in Gesù. Gli 
dice: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo 
sarà guarito. Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va’, ed 
egli va; e a un altro: Vieni, ed egli viene; e al mio servo: Fa’ questo, ed egli lo fa”. 
Questa reazione di uno straniero dinanzi a Gesù rivela qual era l’opinione della gente nei riguardi 
di Gesù. Gesù era una persona in cui potevano aver fiducia e che non avrebbe allontanato 
colui o colei che fosse ricorso/a a lui per rivelargli i suoi problemi. È questa l’immagine di 
Gesù che il vangelo di Matteo comunica fino ad oggi a noi che lo leggiamo nel XXI secolo. 
 
● Matteo 8,10-13: Il commento di Gesù. L’ufficiale rimase ammirato dalla reazione di Gesù e 
Gesù rimase ammirato dalla reazione dell’ufficiale: “In verità vi dico, in Israele non ho trovato 
nessuno con una fede così grande.” E Gesù prevedeva già ciò che stava accadendo quando 
Matteo scrisse il vangelo: “Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno 
a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno 
cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti” Il messaggio di Gesù, la nuova 
Legge di Dio proclamata dall’alto della Montagna delle Beatitudini è una risposta ai desideri più 
profondi del cuore umano. I pagani sinceri ed onesti come il centurione e tanti altri venuti da 
Oriente o da Occidente, percepiscono in Gesù la risposta alle loro ansie e la accolgono. Il 
messaggio di Gesù non è, in primo luogo, una dottrina o una morale, né un rito o un insieme di 
norme, ma un’esperienza profonda di Dio che risponde a ciò che il cuore umano desidera. Se oggi 
molti si allontanano dalla chiesa o cercano altre religioni, la colpa non è sempre la loro, ma può 
essere la nostra, perché non sappiamo vivere né irradiare il messaggio di Gesù. 
 
● Matteo 8,14-15: La guarigione della suocera di Pietro. Gesù entra in casa di Pietro e sana 
sua suocera. Lei era malata. Nella seconda metà del primo secolo, quando Matteo scrive, 
l’espressione “Casa di Pietro” evocava la Chiesa, costruita sulla roccia che era Pietro. Gesù entra 
in questa casa e salva la suocera di Pietro: “Le toccò la mano e la febbre scomparve. Poi ella si 
alzò e si mise a servirlo”. Il verbo usato in greco è diakonew, servire. Una donna diventa 
diaconessa in Casa di Pietro. Era ciò che stava avvenendo nelle comunità di quel tempo. Nella 



lettera ai Romani, Paolo menziona la diaconessa Febe della comunità di Cencreia (Rom 16,1). 
Abbiamo molto da imparare dai primi cristiani. 
 
● Matteo 8,16-17: La realizzazione della profezia di Isaia. Matteo dice che “giunta la notte”, 
portarono da Gesù molte persone che erano possedute dal demonio. Perché solo di notte? Perché 
nel vangelo di Marco, da cui Matteo trae la sua informazione, si trattava di un giorno di sabato (Mc 
1,21), ed il sabato terminava nel momento in cui spuntava in cielo la prima stella. Allora la gente 
poteva uscire dalla casa, caricarsi del peso e portare i malati fino a Gesù. E “Gesù, con la sua 
parola, scacciava gli spiriti e guariva tutti i malati!" Usando un testo di Isaia, Matteo illumina il 
significato di questo gesto di Gesù: “Perché si compisse quello che era stato detto. Egli si è 
caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori”. In questo modo, Matteo insegna 
che Gesù era il Messia-Servo, annunciato da Isaia (Is 53,4; cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-
53,12). Matteo faceva ciò che fanno oggi le nostre comunità: usa la Bibbia per illuminare ed 
interpretare gli eventi e scoprire la presenza della parola creatrice di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Paragona l’immagine che hai di Dio con quella del centurione e della gente, che seguiva Gesù. 
• La Buona Novella di Gesù non è, in primo luogo, una dottrina o una morale, né è un rito o un 
insieme di norme, ma è un’esperienza profonda di Dio che risponde a ciò che il cuore umano 
anela. La Buona Novella, come si ripercuote in te, nella tua vita e nel tuo cuore? 
 
 
7) Preghiera finale: Luca 1 
Il Signore si è ricordato della sua misericordia. 
 
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome.  
Di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
 
Ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote.  
 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre. 
 
 
 


